


Il poema 
del masso 
erratico
foto di Oskar Da Riz
testo di Alessandro Rocca

Nell’immagine piccola, una veduta di casa Kofler-
Neumair a Caldaro, a circa quindici minuti 

da Bolzano, con le pareti in intonaco striato 
e i muri di contenimento in blocchi di granito.

Il vano delle scale dominato dalla Taraxacum, 
lampada disegnata da Achille Castiglioni per Flos, 
mentre il pianerottolo è illuminato dalla Eklipta 

di Arne Jacobsen, produzione Louis Poulsen; 
il pavimento è in rovere con trattamento termico, 

così come il parapetto; il pavimento del soggiorno, 
al piano inferiore, è in travertino.

progetto di  
MoDus Architects (Sandy Attia, Matteo Scagnol)

Costruire in montagna significa 
spesso costruire in pendenza, terrazzare il terreno 
e ricavarne la pietra per i muri di contenimento, 
significa ripararsi dal freddo intenso e dai venti 
gelidi, godere del sole brillante d’alta quota e del 
luminoso biancore riflesso dalla neve. Una casa in 
montagna, oggi, deve anche dialogare con le 
condizioni ambientali, coltivare l’intimità del 
maso, così si chiama la baita in Alto Adige, e nello 
stesso tempo catturare la luce, aprirsi all’aria e al 
paesaggio. E, negli interni, deve offrire il comfort e 
il lusso dei materiali di pregio e delle finiture a 
regola d’arte, magari senza adottare i cliché 
internazionali, ma invece interpretando e venendo 
a patti con la discrezione e la sobrietà propria della 
cultura di montagna.

Costruire 
in montagna, 

su un ripido pendio 
a picco sulla valle 

dell’Adige, 
una residenza 
con la postura 

di un masso 
erratico sospeso 

a mezza costa, 
un volume solido 

ed enigmatico 
con, all’interno, 

uno spazio 
a sorpresa
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ricorda la miglior tradizione italiana, quella capace 
di concettualizzare i temi del progetto e di tradurli 
integralmente, senza eccessi e senza retorica, nella 
costruzione. Una sottigliezza di pensiero e una 
concretezza costruttiva che ricorda, per esempio, il 
modo in cui Gino Valle sapeva bilanciare la 
tensione tra leggerezza e peso, tra chiusura e 
apertura, facendo levitare i volumi e alternando 
massicce pareti cieche a trafori di memoria 
veneziana. E penso anche alla sua capacità di 
essere molto semplice e, allo stesso tempo, molto 
sofisticato; semplice quando si può, quando essere 
semplici è sufficiente, e sofisticato quando la 
complessità è necessaria, quando altrimenti il 
problema non sarebbe risolvibile.  
MoDus, in questo progetto, riesce a percorrere con 

Matteo Scagnol e Sandy Attia, i titolari dello 
studio MoDus di Bressanone, sono giovani ma già 
affermati grazie ad alcuni progetti importanti, 
come la sistemazione paesaggistica del passante di 
Bressanone, la sede della ditta di legnami Damiani 
Holz & Ko e numerose residenze private. Nella loro 
attività professionale, avviata nel 2000, la tensione 
sperimentale è dominante e, nella galleria delle 
immagini delle loro architetture, si incontrano 
materiali e soluzioni molto diverse. Ma è un 
eclettismo solo apparente, perché la loro identità 
emerge attraverso la costanza con cui ritornano 
alcune qualità molto riconoscibili: che si tratti di 
legno lamellare o di cemento a vista, di scatole di 
vetro o di blocchi serrati, rimane identica la libertà 
della loro ricerca, la volontà di forma liberata da 
formalismi precostituiti, la messa in risalto delle 
qualità costruttive, visive e tattili di ciascun 
materiale e di ogni elemento architettonico.

Con questa villa, commissionata dalla 
famiglia Kofler-Neumair in seguito a una 
consultazione tra diversi studi di architettura, 
MoDus aggiunge alla serie di eleganti realizzazioni 
una prova di grande forza, un progetto che affronta 
e risolve gli elementi del programma e le 
condizioni imposte dal sito con una sicurezza che 

La zona pranzo, al centro del soggiorno, 
è composta con il tavolo Sloane di Philipp 

Mainzer, produzione E15, e le sedie CH24 
Wishbone disegnate da Hans j. Wegner 

nel 1950 per Carl Hansen & son; 
nel soggiorno, la storica poltrona Pelikan, 

disegnata da Finn Juhl nel 1940. queste 
sedute-icona del design nordico sono 

distribuite a milano da mc selvini. 

Pianta del piano nobile, con lo spazio molto 
articolato delle due zone di soggiorno, 

il vano aperto della cucina e una camera 
con bagno per gli ospiti. ai piani superiori 

si trovano le camere da letto; tutti 
gli ambienti sono organizzati attorno 

al grande spazio a tripla altezza 
del volume scale.

Due vedute dell’affaccio sul giardino con l’infisso in vetro a doppio strato con cornici in bronzo brunito 
interrotto da pannelli in bronzo con la grande maniglia in legno di rovere, la pavimentazione è in rovere 

massiccio, davanti al piano erboso, e in porfido di Sarentino.
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tranquilla sicurezza questa strada difficilissima 
che richiede l’impegno di non barare mai, di 
raccogliere ogni problema e di risolverlo 
all’interno della logica progettuale. Questo 
approccio ottiene un tipo di eleganza molto 
specifico che ha a che vedere con la sprezzatura, 
con la fatica nascosta e negata dalla fluidità e dalla 
coerenza dell’effetto raggiunto che lascia 
immaginare, in modo ingannevole, una facilità che 
non esiste. Come l’oratore, per essere più 
persuasivo, finge di improvvisare, o come il 
giardiniere, per avere un effetto naturale, lavora 
per occultare il proprio intervento, così MoDus ci 
offre un progetto racchiuso nella sua forma 
indiscutibile ed esatta che non insegue modelli 
teorici astratti, ma piuttosto la concretezza del 
lavoro che comprende la tradizione e la modernità, 
le esigenze di comfort e la qualità spaziale. Il 
risultato è lo spettacolo architettonico del prisma 
irregolare che ritorna due volte: nel paesaggio, 
appoggiato come un masso erratico sul costone 
della montagna, e nell’interno cavo, con un vuoto 
prismatico e rotante che è come un palcoscenico 
tridimensionale a collegare gli spazi, i percorsi e gli 
sguardi della vita domestica. 

La zona pranzo, con luci alogene a incasso 
di Kreon; il pavimento è in lastre di travertino 
a dimensioni variabili posate senza fuga; 
sullo sfondo libreria su disegno. 

L’isola della cucina Leicht è rivestita in rovere 
scuro, il piano di lavoro è in quarzite (Quartz 

di ceramiche caesar), illuminazione di Zumtobel 
a Led inseriti nell’ elemento su disegno; il camino, 

rivestito di travertino, è realizzato dalla ditta 
Pöhl di Caldaro.

Il bagno al terzo piano, la finestra ha una cornice 
in rovere scuro e telaio in legno verniciato, 

il pavimento è in resina; lavabo e vasca della linea 
Spoon di Agape, rubinetteria Fantini.
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